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San Lorenzo Monte in località Covignano di 
Rimini è un complesso parrocchiale costituito 
da una chiesa a cui è associata una canonica 
e un terreno limitrofo.
Il complesso si trova sulle colline denominate 
“Covignano” poste a ridosso della città di 
Rimini, in un’area da sempre a vocazione 
rurale, attualmente tutelata per il suo pregio 
da un punto di vista paesaggistico-ambientale 
e luogo di passaggio del Cammino di San 
Francesco. L’area su cui sorge il complesso ha 
un’importante valenza di tipo archeologico-
culturale. Pochi edifici del territorio riminese 
possono vantare una quantità e una qualità di 
elementi antichi pari a quelli conservati in San 
Lorenzo. Attualmente il complesso è in fase di 
restauro che ne permetterà la conservazione, 
la tutela e la fruibilità.
Alla documentazione storico-cartografica si 
aggiungono recenti indagini archeologiche 
condotte sotto la Direzione Scientifica della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Emilia Romagna che hanno consentito di 
datare il complesso ecclesiale attuale a partire 
almeno dal VI secolo, mentre in precedenza 
la documentazione storico archivistica si 
fermava agli inizi del IX secolo. d.C.

INQUADRAMENTO STORICO
Le prime attestazioni documentarie certe 
che citano il complesso ecclesiale di San 
Lorenzo Monte si riferiscono a due pergamene 
databili tra l’810 e l’816 d.C in cui la chiesa 
viene menzionata come “basilica”. Il primo 
documento che lo cita come “pieve” è del 

976. Fino al XIII secolo la chiesa è tra le più 
importanti del territorio riminese e da lei 
dipendono numerose altre “cappelle”.
Nel 1397 papa Bonifacio IX concede il 
complesso ai frati di San Paolo d’Ungheria i 
quali vi rimarranno fino al 1420, anno in cui 
sono richiamati in patria e lasciano l’Italia. 
A questo periodo potrebbe datarsi il muro 
absidale attuale della chiesa poiché nel 
2005 vi sono stati trovati dei frammenti di 
affresco databili tra il XIV ed il XV secolo. La 
pieve successivamente viene affidata agli 
Olivetani unitamente al vicino complesso di 
Santa Maria Annunziata Nuova di Scolca, che 
li reggeranno fino al 1797. Durante questo 
periodo, tra gli inizi del XVII e il XVIII secolo, 
viene aggiunto il portico presente sulla 
facciata della chiesa fino al 2005. Le visite 
pastorali parlano di una chiesa con cinque 
altari (uno centrale e quattro laterali – questi 
ultimi sono tutti riemersi con i lavori del 2005). 
Dalle soppressioni napoleoniche in poi la 
chiesa diviene parrocchia, stato in cui si trova 
al momento attuale.
Dopo il 1837 vengono eseguiti importanti 
lavori interni alla chiesa. Vengono risistemati 
due altari laterali e la parte absidale che 
viene dotata di cupola dipinta, il tutto in stile 
neoclassico; il tetto dell’aula aveva le capriate 
a vista. Nel 1923 viene rifatto il pavimento (in 
cementine e graniglia), a quegli anni dovrebbe 
riferirsi anche il controsoffitto nell’aula della 
chiesa dipinto e realizzato in gesso e canne. 
In questa occasione viene aperta in facciata 
la piccola apertura circolare presso il timpano. 

CHIESA DI SAN LORENZO IN MONTE
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Durante la Seconda Guerra Mondiale la chiesa 
viene colpita nel fianco verso la zona absidale, 
presso la facciata dell’attuale corridoio della 
canonica e in altri punti; Don Walter Bacchini 
si occupa della ricostruzione. Al dopoguerra 
si data il tetto del porticato, l’intonaco e le 
stilature cementizie presenti in diversi punti 
del complesso, la realizzazione di un edificio 
laterale adibito a sala parrocchiale (oggi 
demolito), la realizzazione di un terrazzo 

laddove c’era il tetto della sagrestia e la 
cappella del fonte battesimale (che viene 
spostato in chiesa aprendo una nicchia 
nel muro del VI secolo) e la ricostruzione 
della scalinata monumentale di accesso. 
Quest’ultima opera è stata finanziata dal 
Genio Civile in sostituzione di una scalinata 
realizzata agli inizi del XX secolo laddove 
prima c’era semplicemente un’imponente 
rampa inclinata.

INQUADRAMENTO CARTOGRAFICO E ICONOGRAFICO

La prima veduta, molto generica e stilizzata, della chiesa di San Lorenzo Monte è quella presente 
nella Formella del Cancro opera di Agostino di Duccio presente nel Tempio Malatestiano di 
Rimini. In questa sono raffigurate genericamente alcune delle chiese presenti sulle colline alle 
spalle della città.
Al Settecento si riferisce un cabreo (Fig. 01) in cui la chiesa è mostrata frontalmente. 
Sostanzialmente la facciata mantiene l’aspetto attuale se non fosse per il rosone apparentemente 
più basso e grande di quello visibile oggi e forse riferibile a quello rinvenuto in facciata durante 
i lavori di rimozione dell’intonaco cementizio nel 2004-2005.

Fig. 01 - Cabreo del XVIII secolo. (già coll. Enzo Pruccoli)

Sempre al XVIII secolo si data la prima mappa catastale nota del complesso (Fig. 02). Si tratta 
del Catasto redatto da Serafino Calindri attorno al 1770 e oggi conservato presso l’Archivio di 
Stato di Rimini.
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Fig. 02 - Catasto Calindri. Dett. della mappa di San Lorenzo in Monte, Fg. 52, XVIII secolo. 
Archivio di Stato di Rimini.

Successivamente, agli inizi del XIX secolo, venne redatto il Catasto Napoleonico – Pontificio/
Gregoriano (Fig. 03). Sempre conservato presso l’Archivio di Stato.

Fig. 03 - Castato Napoleonico – Pontificio/Gregoriano. Dettaglio. XIX secolo. 
Archivio di Stato di Forlì. Archivio di Stato di Rimini.

Al 1837 si data una testimonianza grafica importante: due disegni del bolognese Severino 
Bonora, che ci mostrano il complesso documentando alcuni dettagli utili a comprenderne lo 
sviluppo. La chiesa è rimasta sostanzialmente la stessa. In facciata si nota il rosone tra le due 
finestre, questi elementi sono contornati da una cornice mentre il paramento murario (cosa 
che si nota anche nel disegno che raffigura il retro) è segnato graficamente come se non fosse 
intonacato ma “faccia vista”.
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DISEGNI DI SEVERINO BONORA, 1837.

Fig. 04 - Severino Bonora, album di disegni del 1837 conservato 
presso la Fondazione Cassa di Risparmio di Rimini.
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INQUADRAMENTO ARCHEOLOGICO

Fino alcuni anni addietro il luogo interessava 
gli studiosi soprattutto per la presenza 
dei materiali lapidei romani che vi erano 
conservati. Difatti tradizione vuole che, vista 
l’abbondanza di questi materiali, fra cui molti 
rocchi di colonna, vi fosse qui un tempio 
romano. Ipotesi che nel 1848 formula Luigi 
Tonini, nel suo primo volume sulla Storia 
di Rimini e su cui torna anche nel secondo 
volume. Peraltro in alcuni documenti medievali 
si citano, ad esempio, il fundum Beleni per cui 
alcuni studiosi si sono spinti ad ipotizzare che 
questo toponimo potesse far riferimento ad 
un luogo in cui si trovava un tempio dedicato 
a Beleno, Apollo Beleno o poi Giove Beleno, 
così come un altro fondo Minerva, citato nel 
1059 sempre a San Lorenzo avrebbe potuto 
far nascere altri sospetti che però non hanno 
mai avuto riscontro.
Ai rocchi di colonna alcuni studiosi hanno 
associato dei grandi e bellissimi capitelli che 
attualmente si conservano presso il Museo 

della Città. Gli studi in merito ai capitelli sono 
numerosi ma sta di fatto che questi non 
sono al momento associabili nello specifico 
ai rocchi di colonna presenti a San Lorenzo 
semplicemente perchè vi è una netta differenza 
di diametro.
Comunque sia, vari funzionari sia della 
Divisione Generale Antichità e Belle Arti del 
Ministero della Pubblica Istruzione sia della 
Soprintendenza dei Musei e degli Scavi di 
Antichità di Bologna, fin dagli inizi del Novecento 
iniziarono ad effettuare sopralluoghi presso il 
complesso di San Lorenzo proprio per cercare 
di capire se vi fosse o meno la presenza di un 
tempio. Nel 1923 il parroco, nel risistemare 
la chiesa, aveva trovato nella navata i resti 
di un muro definito “romano” e nell’eseguire 
altri sondaggi nel 1934, presso il porticato 
della chiesa, venne riscontrata la presenza di 
ulteriori rocchi di colonna sotto quelli ancora 
oggi visibili (Fig. 05).

Fig. 05 - Sondaggio eseguito dalla Soprintendenza sotto al porticato 
della chiesa negli anni Trenta del Novecento (Foto SAER 1770)
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INQUADRAMENTO ARCHEOLOGICO
La ricerca del tempio non ha comun-
que portato a dei riscontri concreti. 
Lo sviluppo che la disciplina nel 
campo della ricerca archeologica 
ha avuto in questi ultimi decenni ha 
portato a nuove indagini. L’A.R.R.S.A. 
(Associazione Riminese per la Ricerca 
Storica e Archeologica), in accordo 
con la Parrocchia e sotto la direzione 
scientifica della Soprintendenza 
per i Beni Archeologici dell’Emilia 
Romagna, presentò nel 1999 un 
progetto per cercare di comprendere 
meglio come si era sviluppato nel 
tempo ciò che si vedeva ancora in 
alzato in posto, ovvero la chiesa 
medievale. L’ipotesi, sulla base delle 
informazioni desumibili dall’analisi 
delle murature ancora in elevato, era 
quella che questa chiesa un tempo 
fosse molto più grande. Così nel 2000 
furono eseguiti alcuni sondaggi ed 
effettivamente si ebbe la conferma 
che la chiesa attuale è solo una 
parte di una chiesa altomedievale 
che doveva essere molto più grande. 
L’aula attuale corrisponde infatti a 
quella che era la navata centrale, 
mentre una navata laterale è andata 
distrutta e l’altra è in parte inglobata 
nella canonica. Vi era quindi una prima 
chiesa - “basilica” di tipo ravennate 
a tre navate, con almeno un’abside, 
riferibile presumibilmente al VI secolo, 
con altre strutture annesse, presenti 
ed inglobate nell’area del campanile. 
Quindi il complesso di San Lorenzo 
doveva essere allora una delle chiese 
più grandi del territorio riminese.
Ulteriori ed importantissime confer-
me archeologiche vennero con 
l’avvio dei lavori di restauro del 
complesso tra il 2004 ed il 2005. Una 
campagna archeologica stratigrafica 
ed estensiva all’interno dell’aula 
ecclesiale attuale e una serie di 
sondaggi esterni diretti sempre 

dalla Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell’Emilia Romagna, 
commissionati dalla Parrocchia e in 
parte promossi anche dal Comune 
di Rimini e dall’ARRSA, portò a 
raccogliere nuove e utili informazioni. 
Furono trovate ben tre fornaci per 
la fusione delle campane, sepolture 
medievali e moderne oltre ai resti della 
grande abside della navata centrale 
ecc... Vennero alla luce numerosi 
elementi lapidei di epoca romana 
e altomedievale, alcuni dei quali di 
grande importanza. Si scoprì che 
moltissimi rocchi di colonna romani 
erano stati riutilizzati nelle fondazioni 
della chiesa altomedievale per tutta 
la lunghezza dei muri, posandoli 
uno dopo l’altro. Venne ritrovato il 
muro di facciata della navata laterale 
distrutto e ritrovato un edificio 
sempre altomedievale absidato (con 
abside rivolta ad oriente) ad unica 
aula presso il campanile alla cui base 
si ingloba una parte della copertura 
con volta a botte.
Nel V-VI secolo San Lorenzo era quindi 
un complesso molto grande, in cui 
spiccava una chiesa a tre navate con 
una grande abside centrale e forse 
altre laterali. La chiesa era decorata 
con mosaici, colonne, capitelli, 
pulvini, ecc.. e nell’Alto Medioevo, 
quando ancora il potere e la gestione 
ecclesiale era particolarmente forte, 
prima dell’avvento dei comuni, doveva 
avere un ruolo importante di gestione 
del territorio. Alla chiesa si affiancava 
un altro edificio in muratura absidato, 
forse associabile ad una funzione 
battesimale.
Rimane ancora da scoprire se il 
complesso ecclesiale di San Lorenzo 
fu costruito in questo luogo per 
sostituire la funzione cultuale di un 
edificio templare utilizzandone i pezzi 
come materiali da costruzione.
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CONSIDERAZIONI FINALI

Il complesso ecclesiale di San Lorenzo in Monte, di cui la chiesa è una parte, ha 
elementi in posto e in alzato ancora ascrivibili ad epoca altomedievale, ovvero a 
partire almeno dal VI secolo. I documenti storici, oggi conservati, la citano come 
già esistente agli inizi del IX secolo d.C. Con il passare del tempo il complesso, 
molto importante per il territorio riminese, si è ridotto progressivamente di 
dimensioni rimanendo sempre comunque un punto di riferimento in ambito 
locale. Le mappe catastali storiche databili a partire dal Settecento mostrano 
il complesso così come lo conosciamo con piccole modifiche non riferibili alla 
pianta dell’edificio ecclesiale. La Seconda Guerra Mondiale ha danneggiato 
delle piccole porzioni del complesso che poi sono state ricostruite subito dopo 
il passaggio del fronte.
A partire dal 2004-2005 il complesso è stato oggetto di un primo intervento di 
recupero durante il quale sono state eseguite importanti ricerche archeologiche 
che hanno messo in luce resti della primitiva struttura ecclesiale.
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